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Dopo il voto contraccolpi politici e monetari 

Dal nostro inviato 
BONN — Febbre in Borsa. 
marco in ascesa: i prevedibili 
frutti della conferma del 
centro-destra alia guida di 
Bonn maturano senza sor­
prese in queste ore a Franco-
forte, la capitale dell'Impero 
finanziario. C'è solo qualche 
preoccupazione sugli effetti 
che l'impennata del marco 
potrà avere sulle monete dei 
partners più deboli. Malgra­
do 1 massicci Interventi della 
Bundesbank e della banca 
centrale francese, il franco 
già lunedì ha sfondato il tet­
to delle fluttuazioni nello 
SME. I più esposti, dopo i 
francesi, sono italiani e bel­
gi. E chiaro che uno degli ef­
fetti del 6 marzo sarà un ge­
nerale riaggiustamento del­
la politica monetaria nella 
Comunità. Potrebbe essere 
l'innesco di nuove tensioni, 
ma va detto che negli am­
bienti economici e finanziari 
dell'Europa occidentale sui 
timori relativi al marco han­
no prevalso finora le speran­
ze sulla ripresa promessa da 
Kohl, con la firma di garan­
zia rappresentata dall'impe­
gno esplicito e senza riserve 
della grande industria e del­
la grande finanza tedesche. 
La speranza, insomma, che il 
centro-destra sia capace di 
rimettere in moto la locomo­
tiva tedesca. 

Speranza fondata? Sì ve­
drà. A sinistra è diffusa la 
consapevolezza che le ricette 
tradizionali proposte dalla 
destra siano del tutto inade­
guate alla profondità e alla 
qualità della crisi che investe 
tutto l'Occidente, della qua­
le, malgrado tutti i suoi ca­
ratteri specifici, quella tede­
sca è soltanto una parte. Ma 
la sinistra, intanto, è costret­
ta a guardare soprattutto al­
le proprie insufficienze e ai 
propri errori e la SPD non è 
proprio nelle condizioni, ora, 
di mettersi a dare lezioni. L* 
autocritica è cominciata già 
ieri, nella prima riunione dei 
193 parlamentari socialde­
mocratici eletti, che si è prò-

Sarà Strauss a guidare 
la svolta in economia 

II leader bavarese infatti rinuncerebbe agli Esteri (rivendicati dalla FDP) e 
andrebbe alle Finanze, rispolverando i suoi meriti nel «miracolo» tedesco 

I risultati definitivi (fra parentesi quelli del 1980) 

Partiti 

CDU-CSU 
SPD 
FDP 
Verdi 
Altri 

Percentuale 

48 .8 ( + 4 . 3 ) 
38 .8 ( - 4 . 1 ) 

6.9 ( - 3.7) 
5.6 ( + 4 . 1 ) 
0.5 

Seggi 

244 (+ 18) 
193 ( - 25) 

3 4 ( - 19) 
27 ( + 2 7 ) 

0 

tratta sino a sera. 
Non c'è dubbio che è quel­

lo dell'economia il tema che 
domina i primi giorni del 
«dopo 6 marzo» tedesco. De­
cisamente più delle questio­
ni internazionali e della sicu­
rezza, sulle quali è sceso uno 
strano silenzio, dopo che 
Kohl, nelle prime dichiara­
zioni dopo la vittoria, aveva 
ribadito tutti gli elementi ar­
cinoti della posizione del 
centro-destra sui missili. 

Una significativa contro­
prova arriva con la «questio­
ne Strauss». Fino all'altra se­
ra tutti davano per certo che 
il capo della CSU, come o-
biettivo finale della sua «ca­
lata su Bonn» avrebbe pun­
tato al ministero degli Esteri. 
Sulla base di quanto si sa dei 
primi giri di consultazione, 
invece, l'ipotesi che si fa 
strada è quella di uno 
Strauss ministro delle Fi­
nanze (al posto di Stolten-

berg, cristiano-democrati­
co), oltre che vice cancelliere, 
carica alla quale non rinun­
cerebbe per far valere co­
munque il suo accresciuto 
peso rispetto a Genscher. 
Può darsi che questa scelta 
sia anche, in parte, una ri­
nuncia forzata, di fronte alla 
prospettiva di aprire ulterio­
ri lacerazioni nello schiera­
mento di centro-destra. Dif­
ficilmente la FDP, che già 
dovrebbe perdere un mini­
stro e che probabilmente sa­
rà costretta a ingoiare il ro­
spo della riconferma dello 
straussiano di ferro Zimmer-
mann agli Interni (e pensare 
che nel congresso di Berlino 
era stato approvato un espli­
cito documento contro una 
simile eventualità), avrebbe 
ceduto su Genscher. Lo stes­
so Kohl ha un Interesse evi­
dente alla conferma dell'at­
tuale ministro degli Esteri, 
che come nessun altro è in 

Helmut Kohl 

grado di garantire credibili­
tà alle scelte internazionali 
della diplomazia di Bonn. 
Uno Strauss agli Esteri rap­
presenterebbe una novità un 
po' troppo traumatica non 
solo per i tedeschi, ma anche 
e soprattutto per gli altri. 

Detto questo, però, l'opzio­
ne del capo della CSU sul mi­
nistero delle Finanze ha an­
che un significato suo pro-

Franz Josef Strauss 

prìo. È l'incarico che Strauss 
ricoprì negli anni del boom 
dell'economia tedesca, il che 
gli valse il riconoscimento di 
essere uno degli artefici del 
«miracolo». Durante la cam­
pagna elettorale Strauss ha 
sbandierato questi meriti, 
assicurando di avere in tasca 
la ricetta per farli valere an­
che oggi. Si tratta, anche in 
questo caso, di indicazioni su 

una linea molto «ideologica», 
ovvero fortemente ancorata 
all'idea che dalla crisi si esce 
soltanto ridando fiato e «li­
bertà» all'Imprenditoria pri­
vata, distruggendo i lacci as-
sìstenzialistlci con cui lo Sta­
to ha legato l'economia di 
mercato, inducendo alla ra­
gione i sindacati, costringen­
doli ad aumenti salariali in­
feriori al tasso di inflazione, 
peraltro molto basso (intor­
no al 3,7%), e ridistribuendo 
sostanzialmente dall'alto 
verso il basso il carico fisca­
le. DI quella che fu una certa 
demagogia sociale della CSU 
e di Strauss — ma soprattut­
to nella «sua» Baviera, dove 
era funzionale al sistema di 
potere cristiano-sociale — 
rimane solo un fossile: la vo­
lontà proclamata di trasfor­
mare in tassa «una tantum» 
(cioè di non restituirlo) il 
prestito forzoso che verrà 
applicato quest'anno e il 
prossimo sui patrimoni più 
alti. 

Qualche mese fa Strauss 
andava accusando Kohl e i 
suoi ministri di non aver sa­
puto approfittare, dopo la 
svolta di ottobre, della «di­
sponibilità ai sacrifici» che 
secondo lui si manifestava 
nella maggioranza dell'opi­
nione pubblica e criticava il 
carattere «incerto e poco in­
cisivo» dell'iniziativa econo­
mica del gabinetto Kohl. Ora 
c'è da giurare che Strauss, da 
ministro, cercherà in tutù i 
modi di essere conseguente. 

Paolo Soldini 

• STRASBURGO — L'ex-
cancelliere tedesco occiden­
tale Willy Brandt, presidente 
del Partito socialdemocrati­
co-tedesco (SPD) si è dimes­
so dalla carica di parlamen­
tare europeo. Tali dimissioni 
sarebbero dovute al deside­
rio di Brandt di ridurre il nu­
mero delle cariche che rico­
pre sul piano nazionale ed 
internazionale. 
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Ora e il franco a preoccupare Parigi 
La moneta francese è giunta al limite più basso della sua inesorabile discesa - Permane difficile la posizione 
del primo ministro Mauroy - I fautori di una politica di «rigore» più spinto continuano a premere sul governo 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Le conseguenze 
politiche ed economiche del 
serio riflusso elettorale della 
sinistra in Francia e della 
vittoria di Kohl in Germania 
occidentale costituiscono da 
ieri il motivo di preoccupa­
zione immediata degli am­
bienti governativi. Accanto­
nate ufficialmente, dopo le 
prime reazioni a caldo, le di­
verse valutazioni dei due 
partiti PS e PCF sono suben­
trate analisi più approfondi­
te delle ragioni e dei motivi 
del sorprendente contraccol­
po elettorale. Sul tappeto è la 
sorte del franco che si gioca 
in questi giorni tra Bonn e 
Parigi. Le scosse monetarie 
post elettorali mettono in 
causa non solo la moneta 
francese ma l'intero mecca­
nismo di stabilità delle divise 
comunitarie. I tedeschi assi­
curano che ci tengono. Si ve­
drà tuttavia assai presto a 
quali solidarietà con la 
Francia sono disposti. Poi­
ché quest'ultima è nell'oc­
chio del ciclone: la preoccu­
pazione per una moneta al li­
mite più basso della sua ine­
sorabile discesa, bloccata in 
extremis solo dall'entrata in 
vigore del meccanismo di so­
stegno monetario a breve 
termine dello SME, non fa 
che appesantire ulterior­
mente 11 clima politico scom­
bussolato da un voto che ria­
pre già il discorso su uomini 
e condotte di governo. 

La reazione dei partiti del­
la coalizione di sinistra PS-
PCF-radlcali di sinistra e 
PSU appare quella classica 
tn vista del secondo turno: la 

necessità dell'unione e della 
mobilitazione per cercare di 
recuperare o quanto meno di 
contenere entro limiti ragio­
nevoli il riflusso. Sessantotto 
città di oltre trentamila abi­
tanti in ballottaggio (tra cui 
un simbolo come Marsiglia) 
16 già perdute, inducono la 
coalizione a far appello a 
«mobilitarsi tutti» e a «mo­
strare quale è la posta in gio­
co». «La destra vorrebbe met­
tere in discussione tutto 
quello che è stato fatto: nelP 
immediato le municipalizza­
te, più oltre l'avanzata socia­
le realizzata dal governo». I 
comunisti riconoscono che il 
malcontento esiste, che il di­
sincanto è reale e spiegabile, 
ma che non si deve per que­
sto favorire il compimento 
del «piano della destra*. Il 
partito socialista dice agli in­
certi, agli astensionisti di do­
menica scorsa che «si può 
criticare, anzi lo si deve fare 
ma che la sinistra è la buona 
direzione». Perfino Rocard 
sempre scettico e critico dice 
che in fin dei conti la sinistra 
dispone di un bilancio «pre­
sentabile». Ma il colpo è già 
stato inferto e difficilmente 
l'impressione della sconfitta 
risulterà corretta domenica. 

Ieri Mauroy, secondo «Le 
Monde», avrebbe attribuito il 
rovescio elettorale sostan­
zialmente a «certi fattori so­
ciologici inerenti l'evoluzio­
ne demografica nelle grandi 
città, dove le condizioni di vi­
ta rendono la popolazione 
molto sensibile ad alcuni dei 
principali temi su cui ha bat­
tuto la destra nella campa­
gna elettorale a Parigi, Mar­

siglia, Lione: insicurezza e 
immigrazione». Secondo il 
primo ministro «1 risultati 
ottenuti dai sindaci socialisti 
uscenti in un gran numero di 
città intermedie, soprattutto 
nell'ovest della Francia, at­
testerebbero che il nuovo im­
pianto della sinistra rivela­
tosi col voto municipale del 
"77 ha tenuto». E conclude 
che «il riflusso attuale non è 
irreversibile». Ma questa non 
è che una parte, assai limita­
ta, delle ragioni di un feno­
meno chi all'interno del par­
tito socialista e del governo 
può far sollevare ben altre 
considerazioni. Per il mo­
mento il segretario Jospin ha 
consigliato il silenzio e il rin­
vio del dibattito interno alle 
settimane a venire. 

Ciò vuol dire che la politi­
ca fino ad oggi condotta da 
Mauroy sarà rimessa in di­
scussione? La destra non gli 
risparmia colpi. Ieri durante 
una visita al salone dell'agri­
coltura che si svolge a Parigi 
è stato accolto da grida ostili 
degli espositori e agricoltori 
presenti: «Chlrac! Mauroy 
dimissioni!». L'interrogativo 
sulla sua persona e sul suo 
governo tuttavia è aperto 
anche a sinistra. Il primo mi­
nistro dovrebbe affrontare 
l'argomento fin da lunedi 
con Mitterrand in un collo­
quio dal quale non molto è 
trapelato se non alcune spe­
culazioni che danno tuttavia 
una idea della discussione 
che certamente assumerà 
contomi più precisi dopo il 
secondo turno delle ammini­
strative. 

«È DOCO probabile, si so-

Michel Rocard 

stiene a Palazzo Matignon, 
che il capo dello stato giudi­
chi opportuno modificare 
sensibilmente la politica ri­
definita nel novembre scor­
so». In questo caso Mauroy 
non correrebbe pericoli. So­
stenitore del proseguimento 
di questo programma che in­
tende mantenere uniti «rigo­
re», e «giustizia sociale», 
Mauroy difficilmente accon­
sentirebbe ad una modifica 
della sua politica. Lo ha det­
to alla vigilia del voto: il go­
verno dispone fin d'ora dei 
mezzi per riassorbire il defi­
cit della bilancia estera a-
gendo sui consumi, senza 

Pierre Mauroy 

modificare i piani di lotta al­
l'inflazione e alla disoccupa­
zione. Su questo punto ha ri­
cevuto anche all'indomani 
dello scacco elettorale di do­
menica l'appoggio di uno dei 
leader dell'ala mitterrandia-
na del partito socialista e 
presidente del parlamento, 
Louis Mermaz. Quest'ultimo 
ritiene che «sarebbe un grave 
errore credere che occorre 
cambiare politica. Non è per­
ché è stato dato l'allarme che 
si tratta di Innervosirsi». E a 
nome del PCF. Pierre Juquin 
lo stesso giorno ha sostenuto 
la necessità di «mantenere il 
campo defini'o nell'81 né più 

né meno». 
Ma, la linea Mauroy è da 

tempo sotto gli strali del di­
battito su un «rigore più 
spinto» che potrebbe riani­
marsi all'interno del governo 
e venire più insistentemente 
sollecitato ora da parte di 
qualche ministro (Rocard?) o 
di qualche esperto che avreb­
be già chiesto a Mitterrand 
di mettere in secondo piano 
alcune preoccupazioni socia­
li (la disoccupazione ad e-
sempio) a favore della re­
staurazione degli equilibri fi­
nanziari. È questa pura e 
semplice esigenza, che ha ac­
quisito contorni ossessivi e 
feticistici da almeno un anno 
a questa parte, a far perdere 
di vista, tuttavia, un discorso 
ben più ampio: l'allargamen­
to degli orizzonti di una stra­
tegia anti-crisi che dia prova 
concreta che si vuole seguire 
veramente come dice Mau­
roy «un'altra logica». E ciò, 
probabilmente, ha provocato 
il distacco più profondo tra il' 
governo di sinistra e la sua 
base sociale. Il «rigore» intro­
dotto dal governo nel giugno 
scorso è apparso probabil­
mente, ad una larga fascia 
dell'elettorato che domenica 
non ha più votato a sinistra, 
essenzialmente finalizzato al 
mantenimento di un corret­
to binomio inflazione-disoc­
cupazione e non ha sempre 
dato l'impressione di essere 
collegato a riforme struttu­
rali (che pur sono state fatte) 
dirette a modificare il tipo di 
sviluppo. 

Franco Fabiani 

Mosca si prepara 
a fare i conti 

col governo Kohl 
Come la «Pravda» spiega il calo della SPD - Apprez­
zata (sono antinucleari) l'affermazione dei «verdi» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Mai, in nessuna occasione — nel 
cinque mesi che ci hanno separato da quel 
fatidico settembre dell'anno scorso In cui 
Hans-Dietrich Genscher decise di interrom­
pere la collaborazione con la SPD — qualche 
commento sovietico aveva lasciato intendere 
che a Mosca ci si attendesse una prossima e 
immancabile rivincita elettorale socialdemo­
cratica. Al contrario, si era avuta subito la 
sensazione che 11 vertice sovietico si stesse 
preparando ad una lunga fase di relazioni 
con un interlocutore tedesco assai meno fa­
vorevole di quello che aveva aperto la «Ostpo­
litik» e che aveva guidato i rapporti tedesco-
sovietici lungo la rotta, tutto sommato piut­
tosto felice, di 13 anni di distensione europea. 

Fosse prudenza o scaramanzia a guidare 
fin dall'inizio il giudizio pessimista del Crem­
lino, o fosse invece una valutazione realistica 
della Insoddisfazione di larga parte dell'elet­
torato per le difficoltà economiche crescenti 
anche nella prospera repubblica federale, 
fatto sta che 11 vertice sovietico non sembra 
essere stato colto di sorpresa dall'esito del 
voto tedesco. I primi commenti — ieri la 
•Pravda» con una corrispondenza da Bonn 
firmata da uno dei suoi vicedirettori, Evghe-
ni Gregoriev — sono prudenti, ma già suffi­
cientemente definiti. Mosca era preparata da 
tempo all'eventualità che 11 problema-chiave 
del momento, la decisione sull'installazione 
del missili americani in Europa, potesse esse­
re presa da un governo a maggioranza demo-
cristlana-llberale, assai più corrivo alle spin­
te filoatlantiche di una nuova coalizione di 
centro-sinistra Imperniata sulla socialdemo­
crazia. 

Messa perciò rapidamente da parte ogni 
traccia di una eventuale, improduttiva mani­
festazione di delusione, il Cremlino accusa 
Invece direttamente la leadership socialde­
mocratica della «inconsistenza» della sua li­
nea in materia di sicurezza, «non escluse le 
questioni del riarmo della Nato». La «seria 
sconfitta» subita dalla SPD deriva anche da 
ciò — secondo la «Pravda» — oltre che dalla 
«Insoddisfazione» di una larga parte di eletto­
rato per la «mancanza di un chiaro program­
ma per portare 11 paese fuori della crisi e per 

risolvere il più acuto del problemi che afflig­
gono la gente, la disoccupazione». Viceversa 
l'entrata dei «verdi» per la prima volta nel 
Bundestag («l'avvenimento forse più sensa­
zionale di queste elezioni») è 11 frutto — se­
condo l'organo del PCUS — della loro «risolu­
ta e non compromissoria posizione sul pro­
blema dell'installazione del missili america­
ni di media gittata, il loro no! decisivo al mis­
sili e la loro intenzione di portare avanti la 
lotta dentro e fuori il parlamento federale». 

L'unico punto in cui il commento lascia 
trasparire qualche traccia di recriminazione 
è a proposito del magro risultato liberale 
(«sono arrivati solo per un pelo a evitare di 
perdere la loro rappresentanza In parlamen­
to»): «Molti elettori non hanno dimenticato la 
decisione della leadership liberale di allearsi 
con 11 blocco CDU-CSU». La vittoria democri­
stiana — e non poteva essere diversamente 
nel commento della stampa sovietica — è 
spiegata interamente con l'aspettativa di 
una parte dell'elettorato di raggiungere un 
«rapido risanamento economico» e con il suo 
«tentare la sorte» verso la Democrazia cristia­
na e la destra dopo aver sperimentato l'effi­
cacia operativa dei socialdemocratici. 

Per quanto concerne i missili, quanto la 
SPD ha mostrato — nel giudizio della «Pra­
vda» — «inconsistenza», Tanto la CDU-CSU 
ha Invece «manovrato con abilità nella sua 
campagna elettorale», tenendo conto del 
«sentimenti pacifisti che sono dominanti nel 
paese» e «nascondendo fino ad un certo punto 
il fatto di continuare a sostenere l'opzione 
zero americana, che sta In effetti ostacolando 
1 colloqui di Ginevra tra USA e URSS». Ese­
gesi del giorno dopo non oscurano il fatto 
essenziale: al centro dell'Europa, la Germa­
nia del vincitore Helmut Kohl — più a destra 
di quella dello sconfitto Vogel — si trova oggi 
In sintonia con la Francia di sinistra di Frar\-
cols Mitterrand sul tema del riarmo missili­
stico della Nato. Ieri «Krasnaia Zvezda», or­
gano del ministero della Difesa, dedicava 
una lunga analisi — su fonti occidentali — 
allo scivolamento fìloatlantlco di Parigi, 
mentre le fonti sovietiche confermavano un 
silenzio quasi totale sul risultato del primo 
turno delle elezioni municipali francesi. 

Giulietto Chiesa 

WASHINGTON — Giunto ieri 
nella capitale americana, dove 
in aerata ha avuto un primo in­
contro con il presidente della 
Banca mondiale Clausen, il mi­
nistro degli Esteri italiano Emi­
lio Colombo incontra oggi il 
presidente degli USA Ronald 
Reagan. Colombo è il primo e-
sponente europeo che si reca a 
Washington dopo i risultati e-
lettorali tedeschi e francesi di 
domenica scorsa. 

Il ministro degli Esteri italia­
no ha fatto precedere i suoi col­
loqui da un'intervista di tono 
insolitamente polemico, nei 
confronti del maggior alleato 
d'oltre Atlantico, pubblicata ie­
ri dal quotidiano americano 
«New York Times». Colombo e-
sordisce negando che l'Italia 
abbia avuto «una posizione a-
critica» nella NATO anche se, 
«per ragioni puramente tatti-
die non abbiamo mai ritenuto 
opportuno esprimere le nostre 
critiche pubblicamente» 

Il giornale sottolinea nel tito­
lo il fatto che ora Colombo «si 
attende maggior rispetto» da 
parte dell'alleato americano, 
che per molti anni «ha sottova­
lutato l'Italia». Ora finalmente 
gli USA, secondo Colombo, 
«hanno superato il vecchio pre­
giudizio che voleva l'Italia solo 
un partner di secondo rango». 
Questi giudizi venivano da due 
ordini di motivi, l'uno la conti­
nuità («non uso la parola fedel­
tà», ha detto l'intervistato), il 
secondo l'idea che l'Italia fosse 
«un'automobile sull'orcio di un 
precipizio», pronta «a passare 
nel campo opposto in particola-

Colombo 
negli 
USA: 

non siamo 
acritici, 

vogliamo 
maggior 
rispetto 

re perché vi è un grosso partito 
comunista». 

Dopo aver ricordato «senza 
rancore» i vari «direttori» costi­
tuiti all'interno dell'Alleanza 
dai quali l'Italia è stata regolar­
mente esclusa. Colombo affer­
ma che «molto è cambiato»: «an­
zitutto noi abbiamo chiara­
mente riaffermato che non si 
può chiedere all'Italia di assu­
mersi delle responsabilità se 
non la si ammette a condivide­
re le decisioni che la riguarda­
no». 

A questo punto, il giornale 
riassume così il pensiero del 
ministro degli Esteri italiano: 

gli Stati Uniti «non hanno mai 
capito, o hanno capito solo a 
metà, che la continuiti della 
politica estera non è qualcosa 
che possa acquisirsi una volta 
per tutte, ma al contrario è cosa 
che deve essere costantemente 
realizzata contro avversari mol­
to decisi». Naturalmente, Co­
lombo attribuisce soprattutto 
alla DC il merito di tale «conti­
nuità», ma aggiunge che essa è 
stata realizzata all'inizio «attra­
verso una lotta incessante», poi 
con maggiore facilità grazie all' 
ingresso dei socialisti nel gover­
no, e poi ancora dal fatto che il 
partito comunista «ha modifi­
cato a poco a poco le sue posi­
zioni, arrivando ad una accetta­
zione della NATO». 

«Se questa fedeltà e conti­
nuità non vengono apprezzate 
negli Stati Uniti nel loro giusto 
valore — aggiunge polemica­
mente il ministro degli Esteri 
italiano — ciò significa che per 
voi è forse più importante avere 
alleati che vi creano dei proble­
mi». L'Italia tuttavia non è «la 
Bulgaria della NATO», non 
professa cioè una fedeltà acriti­
ca nei confronti degli USA. E-
videntemente in difficoltà nel 
portare esempi di autonomia 
da parte del governo italiano 
nei confronti del maggiore al­
leato, Colombo cita a questo 
punto l'impegno del suo gover­
no per l'istallazione dei missili 
USA a Conaiso, sostenendo che 
quest'impegno è stato preso 
non per far piacere a Washin­
gton ma «per una profonda con­
vinzione politica della : 
tà di una comune difesa». 

II professore Scognamiglio è da ieri il nuovo presidente del complesso editoriale 

Per la prima volta il «capo» non è un Rizzoli 
Il neoeletto 
ai dipendenti 
del gruppo: 
«Il peggio è 
passato» 
Venerdì 
assemblea 
nazionale 
dei consigli 
di fabbrica e 
dei comitati 
di redazione 

MILANO — Il nuovo vertice 
della Rizzoli SpA è stato ri­
composto. Dopo l'arresto 
dell'ex presidente. Angelo 
Rizzoli, e dell'ex presidente, 
Angelo Rizzoli, e dell'ex am­
ministratore delegato. Bru­
no Tassan Din, Incarcerati 
sotto l'accusa di bancarotta 
e di falso continuato In bi­
lancio, Ieri il consiglio di am­
ministrazione (di recentissi­
ma formazione) ha provve­
duto a nominare a sua volta 
presidente e comitato esecu­
tivo. Il prof. Carlo Scogna­
miglio. trentottenne, docen­
te In economia alla Bocconi 
di Milano, autore di numero­
si studi di economia indu­
striale e di finanza aziendale, 
ex consulente di alcuni mini­
steri. gradito al socialisti co­
me al democristiani, Impa­

rentato agli Agnelli (e quindi 
ben introdotto nel mondo 
della grande finanza) è stato 
così chiamato al vertice della 
Rizzoli SpA. Il comitato ese­
cutivo è costituito — oltre 
che dal prof. Scognamiglio 
— dai consiglieri Vittorio 
Ponte e Vittorio Rizzo. Ange-
Io Rizzoli e Tassan Din, che 
controllano tuttora il pac­
chetto di maggioranza, sa­
ranno rappresentati nel co­
mitato esecutivo dal diretto­
re generale del gruppo, dot­
tor Mondovi. 

Un altro consigliere nomi­
nato dalla procedura falli­
mentare (la Rizzoli è in am­
ministrazione controllila), il 
prof. Brugger, è stato candi­
dato alla presidenza dell'Ert-
«Corrlere della Sera», la so­
cietà In accomandita sempli­

ce di cui è socio accomanda­
tario Angelo Rizzoli e il cui 
capitale e controllato da tre 
società finanziarie. 

Dunque, Carlo Scognami­
glio è li nuovo presidente del­
la Rizzoli SpA. Per la prima 
volta dalla fondazione alla 
testa della grande azienda e-
ditoriale non c'è un uomo 
della famiglia Rizzoli e il 
passaggio di mano, nel mo­
mento delicato che vive l'a­
zienda, non è certo transito­
rio. Al termine dell'ammini­
strazione controllata, fra 
qualche mese, con ogni pro­
babilità l'assetto proprieta­
rio della Rizzoli sarà profon­
damente cambiato. Venerdì 
prossimo è convocato il co­
mitato del credlton del grup­
po. Non è escluso che In que­
sta occasione venga presen­

tato il bilancio delia società. 
Il deficit dov.ebbe essere tale 
da richiedere l'azzeramento 
del capitale sociale. Nella 
successiva operazione di ri­
capitalizzazione potrebbero 
entrare i nuovi proprietari. 

L'Editoriale «Corriere del­
la Sera», che controlla la più 
prestigiosa testata del grup­
po. seguirà le sorti della Riz­
zoli oppure sarà scorporata? 
La trasformazione della so­
cietà da accomandita sem­
plice in società per azioni, 
che dovrebbe avvenire fra 
una ventina di giorni, è un 
atto dovuto per mettere in 
regola l'Editoriale con la leg­
ge dell'editoria. Ma potrebbe 
essere 11 primo passo verso 
un nuovo assetto della pro­
prietà anche in via Solferino. 
E per questo che la dichiara­

zione rilasciata dal prof. Sco­
gnamiglio non appena eletto 
presidente della Rizzoli sem­
bra tutt'altro che una frase 
di circostanza. «Soltanto una 
parola di fiducia e di inco­
raggiamento a tutti i dipen­
denti del gruppo Rizzoli — 
ha detto il neo presidente — 
nella convinzione che il peg­
gio sia ormai alle spalle*. 

Molti — comunque — so­
no ancora gli interrogativi 
che si addensano sulla vicen­
da Rizzoli, primo fra gli altri 
il ruolo degli attuali detento­
ri dei pacchetti azionari di 
maggioranza. Angelo Rizzoli 
e Bruno Tassan Din, sono In 
carcere, ma sono pur sempre 
proprietari del SO e passa per 
cento del capitale del grup­
po. Uniti nella sventura, 

sembrano sempre meno uni­
ti nell'azione da seguire per 
passare (e a chi passare) la 
mano. Per Alberto Rizzoli, u-
scito da tempo dalla società, 
ìe cose dovrebbero chiarirsi 
al più presto. Il più giovane 
dei Rizzoli ieri è stato sotto­
posto fino a tardi ad un nuo­
vo interrogatorio da parte 
dei vice procuratori Dell'Os­
so e Fenizia, che conducono 
le indagini sul «buco» di 29 
miliardi di lire trovato nel bi­
lanci della società. A conclu­
sione di questo interrogato­
rio i giudici prenderanno In 
esame la richiesta di libertà 
provvisoria presentata dagli 
avvocati difensori. L'interro­
gatorio — nel corso del quale 
Alberto avrebbe nuovamen­
te respinto le accuse — è co­
minciato In ritardo perché 1' 
auto dei magistrati ha avuto 
un guasto. Per venerdì, in­
tanto, sindacato dei giornali­
sti e del lavoratori poligrafici 
hanno indetto un'assemblea 
nazionale, in via Solferino, 
dei comitati di redazione e 
del consigli di fabbrica del 
gruppo Rizzoli. 

Il vecchio 
Andrea in 
clinica per 
un malore 

Andra* Rizzoli 

MILANO — Andrea Rizzoli, 
padre di Angelo e Alberto, è 
stato ricoverato ieri In una 
cllnica della Costa Azzurra 
in seguito a un malore. An­
drea Rizzoli da tempo soffre 
di disturbi cardiaci e di dia­
bete. 

Da alcuni anni Andrea 
Rizzoli, succeduto al mitico 
padre Angelo alla testa del 
Gruppo, s'era ritirato dall'a­
zienda andando a vivere in 
una villa sulla Costa Azzurra 
con la seconda moglie Liuba. 
La sua fuoriuscita dal grup­
po era coincisa, di fatto» con 
Il consolidarsi del potere del­
la P2 nella Rizzoli e l'abbrac­
cio, attraverso 11 crescente 
indebitamento, con 11 Banco 
Ambrosiano di Roberto Cal­
vi. 

La gestione di Andrea ri­
mane legata all'acquisto del 
•Corriere della sera». Poco 
prima dell'arresto del figli a-
veva rotto un lungo silenzio 
sulle vicende dell'azienda 
annunciando un'azione giu­
diziaria contro Angelo e Tas­
san Din rei, secondo lui, di 
non avergli pagato un vec­
chio credito deirorcHne di tre 
miliardi. 


